
		
			IL LIBRO

			Ventisette anni fa, il padre dello sceriffo Bree Taggert uccise sua madre e poi se stesso. Ora Bree e suo fratello minore, Adam, hanno trovato ossa umane nel terreno della loro fattoria di famiglia abbandonata. I resti sono quelli di un uomo e una donna, entrambi assassinati nello stesso orribile modo.

			Quando l’indagine determina che gli omicidi sono avvenuti trent’anni prima, il padre di Bree diventa un sospettato, costringendo Bree a rivivere la brutale notte che ha cercato di dimenticare per la maggior parte della sua vita. L’unico altro indagato è un improbabile occupante abusivo della fattoria Taggert che afferma di conoscere segreti sul passato di Bree. Ma quando scompare misteriosamente e la nipote di Bree viene rapita, il vecchio caso si surriscalda.

			Bree sembra aver alimentato la rabbia di un assassino disposto a tutto pur di mantenere segreta la sua identità e le sue motivazioni. E per proteggere tutti quelli che ama, Bree dovrà dare la caccia a questo astuto omicida.

		

	
		
			Capitolo 8

			Venerdì mattina presto, Bree si piegò sul garrese di Cowboy. Il vento caldo le sferzava il viso. Sotto di lei, il cavallo galoppava sull’erba. L’eccitazione la travolse mentre gli zoccoli del Paint Horse volavano sul terreno. Cowboy strattonò le redini e lei gli lasciò il comando. In fondo al prato, lo fece rallentare al passo lungo, poi al piccolo trotto. Lui saltellò un po’, ancora elettrizzato dalla corsa. Aveva il mantello lucido di sudore. Bree si staccò la maglietta dal petto.

			«Calma, bello.» Diede delle pacche al collo lucente del cavallo. «Prometto che faremo una cavalcata più lunga quando finirà quest’ondata di caldo.»

			Lo fece rallentare ancora mentre si avvicinavano alla collina. In lontananza, il sole brillava sull’orizzonte. Superarono la sommità vicino alla grande, vecchia quercia. Bree si fermò sotto i suoi rami e girò il cavallo per guardare il prato che avevano appena attraversato al galoppo. Fiori gialli selvatici punteggiavano un mare di erba alta. Era in quel luogo che lei e i ragazzi avevano sparso le ceneri di sua sorella. Ogni volta che andava a cavalcare con loro, si fermavano lì. Ma c’erano volte in cui a Bree piaceva trascorrere un momento in silenzio da sola con il ricordo della sorella. Farlo in sella al cavallo che aveva ereditato da lei sembrava appropriato.

			Erin vegliava su di loro in quel momento? A Bree piaceva pensare di sì.

			La pace scese su di lei. Talvolta la sbalordiva quanto fosse sana la sua nuova normalità. Tutta la sua vita precedente aveva girato intorno al lavoro. Viveva in un appartamento con un gatto capriccioso come unica compagnia. Di rado usciva con qualcuno e non vedeva motivo di includere altre persone nella sua vita personale. Incontrava i fratelli una volta l’anno e di tanto in tanto parlava con loro al telefono. Il pensiero di riallacciare i rapporti con la famiglia era sempre stato considerato sotto il titolo di un giorno.

			Poi Erin era morta, privando Bree del tempo per ravvivare il rapporto con lei. Quell’opportunità se n’era andata, come le ceneri di Erin al vento. Bree non poteva permettere che accadesse lo stesso con i ragazzi o con Adam. Aveva riorganizzato le sue priorità – la sua vita intera – per mettere al primo posto la famiglia.

			Si concesse qualche minuto per contemplare l’alba. Poi recuperò le redini e sfiorò i fianchi di Cowboy con i talloni. Ormai tranquillo, il cavallo proseguì a briglie sciolte e quando raggiunsero il fienile si era raffreddato. Gli tolse i finimenti e gli spazzolò via il sudore dal dorso prima di riportarlo nel suo box. Avrebbe dovuto dare da mangiare ai cavalli, ma Luke insisteva a dire che fosse compito suo. Uscendo dal fienile, grattò Pumpkin, il robusto cavallino di Kayla, sotto il ciuffo biondo sulla fronte. Il castrone baio di Luke, Riot, sbuffò e dondolò la testa fino a quando lei non accarezzò anche il suo muso.

			Attraversò il prato, corse su per i gradini della veranda posteriore ed entrò in casa. La cucina era fresca e profumava di caffè. La migliore amica di Bree ed ex collega detective della omicidi, Dana Romano, stava versando il caffè in una tazza. Dopo il pensionamento dal dipartimento di polizia di Philadelphia, in gennaio, Dana si era trasferita a Grey’s Hollow per aiutarla a tirare su i nipoti.

			Bree si chinò e si tolse uno dei nuovi stivali da equitazione ancora stretti. Ladybug arrivò strisciando per terra. Il suo grosso naso bagnato la colpì in viso e la spalla del cane le urtò le ginocchia. Bree cadde sul fianco e colpì il pavimento, con una fitta di dolore.

			Il cane si mise sopra di lei, poi abbassò le spalle per terra e dimenò il fondoschiena, come se volesse giocare. Qualcuno gli aveva tagliato la lunga coda prima che Bree l’adottasse dal canile.

			Ridendo, Bree si tirò su a sedere e si sfilò l’altro stivale. «Ladybug, sei una scema.»

			Si massaggiò il fianco, poi grattò il cane sotto il collare. Ladybug piegò la testa e si lasciò coccolare.

			Bree era ancora sorpresa di non essere terrorizzata da quel cane grassoccio. Si era infastidita quando Matt l’aveva indotta con l’inganno ad adottarlo, ma lui aveva avuto ragione. Ladybug era il cane meno intimidatorio che avesse mai incontrato. Con il meticcio, Bree aveva stretto un legame che non avrebbe mai ritenuto possibile.

			Dopo un’ultima pacca al cane, Bree si alzò. Alle sei e mezza, il sole inondava la cucina. Il suo gatto nero, Vader, sedeva sulla credenza osservando la scena con aria di sufficienza.

			«Ladybug, colazione!» chiamò Dana.

			Il cane schizzò via. La sua lealtà arrivava solo fino a un certo punto. Dana riempì una ciotola d’acciaio e la posò per terra. Il cane mangiò il suo cibo in meno di un minuto. Il gatto distolse lo sguardo, chiaramente disgustato.

			Dana sorseggiò il caffè. Era appena l’alba ed era già in perfetto ordine, fino al vivace rossetto color lampone che si abbinava allo smalto delle unghie dei piedi. I suoi corti capelli biondi striati di grigio erano scompigliati ad arte. Bree si era raccolta i suoi in qualche modo, in una coda di cavallo.

			«Bella cavalcata?» chiese Dana.

			«Sì. È piacevole uscire prima del lavoro. Inoltre, cavalcare è la cosa migliore per schiarirmi la mente. Se non sono concentrata al cento per cento, potrei prendere un abbaglio.» Bree si asciugò il sudore dalla fronte. Cavalcava un paio di mattine a settimana, alternandolo con la corsa e lo yoga.

			«Fai una doccia. Ti preparerò un cappuccino.» Dana si voltò verso la sua lussuosa macchina per il caffè.

			Bree si fece la doccia e indossò l’uniforme. Si asciugò i capelli con il phon per qualche minuto e li raccolse ancora umidi. Mentre scendeva, un aroma incredibile le arrivò alle narici. Entrò in cucina proprio mentre Dana tirava fuori dal forno una teglia.

			Bree annusò l’aria. «Sono scones quelli?»

			«Ai mirtilli.» Dana indicò una gratella sul bancone sulla quale erano già disposte dozzine di dolci. «Il tuo cappuccino è pronto.»

			Bree prese uno scone. Era ancora caldo. Lo mise su un tovagliolo e ne staccò un pezzo. Le si sciolse in bocca. Sorseggiò il cappuccino.

			«Dovresti sederti mentre mangi.»

			«Sì, mamma» scherzò Bree mentre si sistemava su uno sgabello davanti al bancone. Nonostante desiderasse arrivare presto sulla scena del crimine, si sarebbe presa il tempo per fare colazione con i ragazzi. Non aveva idea di cosa le avrebbe riservato il resto della giornata. Tornare a casa per cena era sempre il suo obiettivo, ma non era mai una garanzia.

			Dana alzò gli occhi al cielo. «Qualcuno deve insegnarti a prenderti cura di te. Preparati alla mia ramanzina serale sul non fare il bagno per un’ora dopo avere mangiato.»

			Scherzavano spesso sulla loro relazione, ma il fatto era che Bree non aveva mai sperimentato cosa fosse avere una madre. La sua era morta quando lei aveva otto anni. La cugina che l’aveva cresciuta non era dotata di istinto materno. Ironicamente, era saltato fuori che Dana, senza figli e divorziata due volte, era dotata di doti materne, che aveva riversato su Bree e i ragazzi negli ultimi sei mesi.

			Sulle scale rimbombarono dei passi.

			Dana sorrise. «Luke si è alzato.»

			Il nipote sedicenne di Bree sfrecciò in cucina, vestito con i jeans e una polo nera con il logo di un supermercato sul petto. «’Giorno.»

			«’Giorno» risposero Bree e Dana all’unisono.

			«Ho il turno presto. Pulirò i box dopo il lavoro, va bene?» Afferrò uno scone mentre si dirigeva alla porta sul retro.

			«D’accordo» convenne Bree.

			Mangiò il suo dolcetto mentre infilava i piedi negli stivali di gomma davanti alla porta. Si pulì la bocca con l’avambraccio nudo e uscì per foraggiare i cavalli.

			Bree guardò il calendario sul muro della cucina, dove erano segnate le attività dei ragazzi. Quella mattina Luke cominciava a lavorare alle otto. Un inaspettato moto d’orgoglio crebbe dentro di lei. Luke si alzava presto per dare da mangiare ai cavalli, anche durante le vacanze estive. E si divideva tra un lavoro part-time al negozio locale di alimentari e le partite in trasferta della squadra di baseball.

			La morte della madre lo aveva sconvolto. La primavera era stata dura per tutti loro, ma lui sembrava più felice da quando, con l’arrivo dell’estate, la scuola era finita.

			Volenti o nolenti, si stavano adattando alla loro nuova routine.

			Kayla, di otto anni, entrò in cucina. Non era mattiniera, di solito le piaceva fare colazione in pigiama, ma era già vestita con i jeans e una maglietta rosa con un pony di lustrini sul davanti.

			«Ti sei svegliata presto» osservò Bree.

			Kayla salì su uno sgabello, seria in volto. «Ho un sacco di lavoro da fare.»

			Bree mise uno scone su un tovagliolo e lo posò sulla tovaglietta della nipote. «Emozionata per domenica?» Kayla aveva iscritto Pumpkin al concorso ippico della fiera della contea.

			La nipote annuì. Dana andò al frigorifero e versò un bicchiere di latte. Lo mise davanti alla bambina.

			«Sono fortunata.» Kayla staccò un enorme boccone di scone. «Il pony di Maya Steiner è davvero disobbediente. L’anno scorso l’ha disarcionata al centro del recinto. Nessuno riusciva a prenderlo. Pumpkin non lo farebbe mai.»

			Pumpkin l’Halflinger era un angelo. Addirittura fin troppo pigro. Bree inviò una preghiera di ringraziamento alla sorella per averle lasciato in eredità un cavallo speciale e per averne scelto uno sicuro e assennato per Kayla.

			La nipote si cacciò il dolce in bocca e parlò masticando. «Ma è davvero sporco. Domani mi aiuterai a fargli il bagno?»

			«Sì.» Bree ignorò il fatto che parlasse con la bocca piena. Come Luke, Kayla sembrava finalmente interessarsi a qualche attività. Bree non avrebbe fatto niente per spegnere l’entusiasmo per l’imminente gara. La ragazzina mandò giù lo scone con il latte. «Gli piace rotolarsi nel fango come un maiale.»

			Il pascolo non si era asciugato dall’ultimo temporale.

			Kayla scoppiò a ridere. Le uscì il latte dal naso. Sgranò gli occhi per la sorpresa.

			Ridendo, Bree le passò un tovagliolo. «La prossima volta, deglutisci prima di parlare» le suggerì in tono leggero.

			Kayla sorrise. «Faremo il bagno anche a Cowboy. Non può condurre la parata tutto sporco.»

			«Giusto.»

			«Possiamo anche intrecciargli la criniera?» chiese Kayla. «La mamma lo faceva ogni anno, per la parata, ma lui non è mai stato davanti.»

			Bree pensò alla lunga criniera di Cowboy. «Non l’ho mai fatto, ma possiamo provare.»

			«Evviva! Gli servono dei nastri.» Kayla terminò la colazione, poi corse alla porta sul retro e indossò gli stivali viola. «Oggi pulirò la mia sella e le briglie. Pulirò anche le tue.»

			«Resta fuori così che possa vederti, d’accordo?» le gridò Dana.

			«Va bene» strillò Kayla voltandosi indietro mentre usciva di corsa.

			«Sei pronta per condurre quella parata?» chiese Dana con un sorriso.

			«Immagino di sì.» Bree era stata coinvolta per l’apertura della parata e per consegnare i premi del concorso a fine giornata.

			Dana ridacchiò. «Sopravvivrai. Farà davvero felice Kayla, e per gli elettori sarà bello vederti come membro attivo della comunità.»

			«Lo so» borbottò Bree. Non amava immischiarsi nella politica, ma avrebbe fatto qualsiasi cosa per rendere felice la nipote. «Sta proprio uscendo dal guscio.» Il dolore aveva fiaccato le energie di Kayla per gran parte dell’inverno e della primavera. Ma il suo sorriso era tornato con l’estate.

			«Tutta la sua personalità è cambiata» concordò Dana sorridendo.

			Nella cucina calò il silenzio. Bree finì il suo scone e bevve il resto del cappuccino. Dalla finestra, guardò Luke portare fuori dal fienile la sella della sorella e sistemarla sullo steccato. Kayla trascinava un piccolo secchio d’acqua e il sapone da finimenti.

			«Oggi dissotterrate i resti?» chiese Dana.

			Il suo tono era indifferente, ma Bee sentì che era attenta. «Sì.»

			«Matt lavora al caso?» 

			«Sì.»

			«Di solito non uscite il sabato sera?»

			«Sì, e forse lo faremo anche questa settimana, se il caso non si mette in mezzo.»

			«Non lasciare che lo faccia. Devi trascorrere qualche momento romantico con Thor.» Con due ragazzi in casa, lei e Dana avevano cominciato a parlare in codice, ma l’espressione allusiva rese chiaro ciò che l’amica intendeva. Puntò la spatola verso Bree. «Momenti in cui non parli di omicidi.»

			Bree sbuffò. «Tu e io non parleremo della mia vita sentimentale.»

			Dana lasciò scendere gli occhiali da lettura verso la punta del naso. «Ovvio, perché non c’è niente di cui parlare» commentò con aria impassibile da sopra la montatura.

			«Come lo sai?» Le guance di Bree avvamparono.

			Toccò a Dana sbuffare. «È impossibile che quell’uomo ti faccia restare così… tesa.»

			Bree sospirò. «E tu? Quando hai il prossimo appuntamento?»

			Dana spense il forno. «Cenerò con il farmacista la prossima settimana.»

			«Oooooh. È un secondo appuntamento?»

			«Sì, ma non gasarti troppo. Al primo abbiamo preso un caffè. Una seconda uscita significa solo che è ragionevolmente normale e che ha un impiego retribuito.»

			«Terrò le dita incrociate per te.» Bree scese dallo sgabello. «Vado al lavoro.»

			Prese il thermos con il secondo cappuccino.

			Dana le passò un sacchetto di carta. «Gli scones sono per la squadra.»

			«Grazie.» Il telefono di Bree vibrò.

			Sullo schermo apparve il nome di Matt.

			«Che succede?» rispose.

			«Sei in arrivo?» le chiese lui.

			«Parto adesso.»

			«Bene.» Matt fece una pausa. «La dottoressa ha trovato qualcosa che vorrai vedere.»

		

	
		
			Capitolo 9

			Bree guidò fino alla scena del crimine. La pioggia annunciata per la notte non si era vista e l’umidità gravava nell’aria. Alle nove di mattina, c’erano già più di ventisei gradi. Il veicolo del medico legale era parcheggiato dietro il SUV dell’antropologo e la Suburban di Matt. Dall’altro lato della strada, una troupe del notiziario si stava preparando per trasmettere un servizio. I media locali erano affascinati dalla tragedia della famiglia di Bree. Le tombe appena scoperte avrebbero attratto senz’altro altri giornalisti.

			Un nuovo agente aveva sostituito Juarez quella mattina. Quando Bree scese dall’auto, le andò incontro.

			«Assicurati che la stampa rimanga sulla strada» ordinò mentre firmava il registro.

			«Sissignora» rispose lui.

			Bree fece il giro intorno alla casa oltre il fienile e si addentrò nel bosco.

			Il caldo era opprimente e una zanzara le ronzò davanti al volto. Quando sbucò nella radura, stava sudando e si stava schiaffeggiando una puntura sul collo.

			Considerando quanto fosse presto, la squadra aveva già fatto notevoli progressi. Era stata predisposta una griglia con delle corde. I laureandi erano accovacciati nel fosso, a setacciare la terra. Matt, la dottoressa Jones e l’antropologo parlavano vicino a un telone. Sopra erano state sistemate alcune dozzine di ossa di varie misure. Bree riconobbe un teschio e alcune ossa pelviche. Un secondo teschio era in uno scatolone accanto al telo. Alcuni studenti stavano predisponendo un secondo scavo dall’altro lato della radura.

			C’era un altro corpo?

			La dottoressa Jones la salutò con la mano e Bree raggiunse lei, Matt e l’antropologo, il dottor Sam Bernard.

			Bree l’aveva conosciuto il giorno precedente. Era alto, in forma e molto abbronzato. Un cappello in stile safari con la tesa ampia gli schermava il volto. Portava occhiali dalla montatura metallica, con agganciate le lenti da sole. Indossava pantaloni multitasche polverosi e stivali ancora più polverosi. Il dorso della maglietta era già zuppo di sudore. Come facesse invece la dottoressa Jones ad apparire fresca con la divisa chirurgica e le scarpe da ginnastica, Bree non lo capiva.

			«Buongiorno, dottor Bernard.» Bree si fermò di fianco a Matt e salutò tutti. «Sembra che vi siate dati un gran da fare.»

			«La prego, mi chiami Sam.» L’antropologo si strofinò i palmi. «Siamo stati proprio fortunati. Ma prima che mi addentri nei dettagli, un rapido aggiornamento sui nostri progressi. Ieri abbiamo scattato delle foto aeree con un drone, liberato dai detriti la superficie e delimitato la nostra griglia. Serena ha espresso la preoccupazione che potessero esserci ulteriori punti di sepoltura e abbiamo trovato una leggera depressione nel terreno laggiù, accanto a quell’alto pino.»

			Bree rimase sbalordita nel sentir chiamare il medico legale per nome.

			Anche la dottoressa Jones parve sorpresa. Era arrossita, o finalmente anche lei sentiva il caldo?

			Sam indicò la radura. «Una depressione può indicare il punto dove è stato seppellito un corpo. La decomposizione dei resti lascia un vuoto nel terreno, che con il tempo sprofonda o si compatta in quello spazio. Queste depressioni vengono anche chiamate aree di compattazione.»

			Sam si spostò verso un macchinario con ruote, grande quanto un tosaerba, con uno schermo montato all’altezza della cintura. 

			«Il suolo è relativamente piatto in questo spiazzo, così abbiamo stabilito che un georadar fosse l’attrezzatura migliore per mappare il sito.» Picchiettò il dito sullo schermo. «I dati del georadar mostrano che c’è qualcosa sepolto in quel punto.» Si spostò verso il secondo scavo. «La profondità e la forma della fossa sono coerenti con questa sepoltura. Tuttavia, l’oggetto sembra troppo piccolo per essere lo scheletro di un adulto, a meno che la vittima non fosse rannicchiata sul fianco oppure… non fosse un bambino.» Indicò un’immagine grigia sfocata sullo schermo.

			A Bree si rovesciò lo stomaco. «O un cane.»

			«È possibile.» Sam annuì. «Stiamo lavorando anche a quel disseppellimento, così avremo una risposta al più tardi domani.»

			Con un gesto del braccio Bree indicò la radura. «Quanti giorni pensa che ci vorranno?»

			«Due, forse tre, per farlo correttamente. Per quanto riguarda questa fossa…» Sam si voltò verso le ossa sul telo. «… abbiamo appena cominciato, ma abbiamo avuto un’incredibile fortuna a trovare entrambi i teschi e le ossa pelviche, insieme ad alcune altre lunghe e corte. Parliamo prima di quella. Poi vi illustrerò gli effetti personali che abbiamo dissotterrato.» Trasse un respiro. «Finora, riteniamo di avere i resti di due vittime. Dalle ossa del bacino, abbiamo determinato che uno scheletro è maschio, l’altro femmina. Il teschio trovato in questa fossa appartiene al maschio.» Indicò il teschio nello scatolone. «In base all’età, alla grandezza e al contesto generale del ritrovamento, il teschio ritrovato nel fienile probabilmente appartiene allo scheletro femminile. Lo confermeremo con il DNA, ma ritengo ragionevole procedere con questa supposizione, al momento.»

			Bree osservò i fori nella fronte dei teschi. «A entrambi hanno sparato alla testa.»

			«Sì.» Accovacciandosi, Sam si infilò un guanto, prese il teschio sul telone e lo girò, per rivelare un grande foro alla sua base. «Il foro d’entrata è più piccolo di quello d’uscita, nell’osso occipitale. Inoltre, il foro non è del tutto rotondo. Ha più la forma di una serratura, il che significa che il proiettile l’ha colpito con un’angolazione più acuta di novanta gradi. Posso affermare che l’uomo si trovava di fronte a chi ha sparato. La ferita d’entrata…» Indicò la fronte. «… è smussata verso l’interno, mentre quella d’uscita lo è verso l’esterno. Dai punti d’ingresso e d’uscita, possiamo vedere la traiettoria verso il basso del proiettile.»

			«Può dirci a che distanza era chi ha sparato?» chiese Bree.

			Sam indicò il foro d’entrata. «Sulla base delle fratture che si irradiano dal foro d’ingresso, direi che l’assassino si trovava a circa un metro di distanza. Riuscirò a darvi maggiori informazioni quando porteremo le ossa al laboratorio, faremo le misurazioni e condurremo dei test.»

			Bree riusciva a immaginarselo con facilità. «Era in ginocchio davanti all’assassino.»

			«Probabilmente sì» concordò Sam.

			«Un’esecuzione» concluse Matt.

			Alla sua affermazione seguì una breve pausa.

			«Anche alla donna hanno sparato in testa. Ma gli stessi fattori che ho sottolineato prima, ovvero la traiettoria, le fratture, lo smussamento, eccetera, suggeriscono che fosse stesa a terra quando è stata colpita.»

			«C’è altro?» Bree aveva bisogno di più informazioni per cominciare a identificare le spoglie.

			«Sì. Parecchio, in realtà.» Sam si spinse gli occhiali fino alla radice del naso sudato. «Sulla base della misura delle ossa lunghe, posso stimare che l’uomo fosse alto tra il metro e settantasei e il metro e ottantadue. La donna era tra il metro e sessantuno e il metro e settanta.»

			«L’etnia?» chiese Matt.

			Sam contemplò prima un teschio, poi l’altro. «Probabilmente erano entrambi caucasici.»

			«L’età?» domandò Bree.

			«Le ossa umane continuano a crescere fino all’età adulta. Le ossa lunghe crescono a ciascuna estremità. Sono dette cartilagini di accrescimento. Si chiudono quando lo scheletro ha terminato lo sviluppo. La chiamiamo saldatura dell’epifisi od ossificazione. Osservando soltanto le ossa lunghe, si comprende che le vittime erano entrambe adulte.» Indicò un osso sottile, curvo, al centro della fila. «Si può stimare l’età anche guardando le estremità delle costole, ma finora ne abbiamo rinvenuta solo una, del maschio. Ci mancano ancora un buon numero di denti e alcune dita di ciascuna vittima. Il meglio che posso fare è stimare tra i venticinque e i cinquanta per tutti e due. Quando li porteremo in laboratorio, dopo un’approfondita analisi di tutte le ossa che recupereremo, riuscirò a restringere l’intervallo.»

			«Sento arrivare un ma…» intervenne Bree.

			Sam annuì. «Ma potrebbe non essere necessario. Abbiamo qualche ritrovamento particolare che potrebbe essere molto d’aiuto.» Indicò diversi oggetti in una scatola di cartone. «Cominciamo con un elemento chiave.» Indicò un braccialetto ossidato con dei cuori e il nome Jennifer inciso sopra. «Supponiamo che appartenesse alla donna. La maggior parte degli uomini non porta gioielli così delicati. In più, è troppo stretto per stare intorno al polso medio di un uomo. All’interno del bracciale è incisa una data: 20-6-1985.»

			Matt tirò fuori il cellulare e digitò sullo schermo. «Era un giovedì.»

			«Forse il suo compleanno o il giorno del matrimonio» suggerì Bree.

			Sam indicò una crepa liscia su un pezzo di mandibola posizionato vicino al teschio. «Inoltre, la mandibola della donna mostra una frattura saldata.» Scrutò l’osso. «Sembra un considerevole intervento odontoiatrico per riparare una sorta di trauma. Ne saprò di più se ritroviamo la restante parte di mandibola e i molari. Se riusciamo a individuare la sua impronta dentale, riusciremo a identificarla. Abbiamo un odontoiatra forense – cioè un dentista legale – disponibile all’università.»

			«Ci serve un nome per rintracciare le radiografie dentali» affermò Bree. «Ha qualche indizio su quanto a lungo i corpi siano rimasti sottoterra?»

			«Sì e no.» Sam rifletté. «Le ossa sono rimaste sepolte per almeno un anno…»

			«Abbiamo trovato un portafoglio» li interruppe la dottoressa Jones.

			«Sì!» confermò Sam. «Ho dimenticato di riferirvelo? Chiedo scusa. A volte mi lascio trasportare dalle ossa.»

			L’angolo della bocca della dottoressa Jones ebbe un fremito. «Il portafoglio era a brandelli. La patente è scolorita, ma i caratteri sono leggibili.»

			«Chi è?» chiese Bree.

			«Frank Evans» rispose la dottoressa Jones.

			Il nome le era familiare, ma Bree non sapeva perché.

			La dottoressa Jones si infilò un guanto e prese una scatola piena di vari articoli sudici e consunti.

			Bree vide un elastico, dei bottoni, qualche moneta e dei pezzi di stoffa.

			La dottoressa sollevò un piccolo rettangolo di plastica e lo mostrò sul palmo. Indicò il testo. «La patente dice che Frank era uno e settantotto, che cade nell’intervallo di altezza stimato da Sam. Ovviamente non possiamo verificare il colore dei suoi occhi.»

			«Ma abbiamo un nome» affermò Bree.

			«E una data» aggiunse la dottoressa Jones. «La patente è stata emessa nel 1988.»

			«Una delle monete è datata 1989» specificò Sam.

			«Quindi probabilmente non sono stati sepolti prima del 1989 o anche più avanti.» Bree esaminò gli oggetti, piacevolmente sorpresa dalla quantità di informazioni che avevano già raccolto dagli scavi. «Speriamo di riuscire a trovare la denuncia di una persona scomparsa, del DNA o delle cartelle odontoiatriche.»

			«C’è anche qualche altro elemento interessante.» Sam prese due piccole ossa e le mostrò. «Queste sono delle dita. La falange distale e quella media, o le prime due ossa del dito quando si conta dalla punta. Se guardate l’estremità della falange media, dove si collega a quella distale, il bordo è netto.» Cercò tra le piccole ossa sul telo per trovarne un’altra simile. «Questa è una falange normale.»

			Quella normale assomigliava di più a ciò che si aspettava Bree, più arrotondata con i bordi lisci. «Che cosa sta dicendo? Che il dito è stato tagliato?» Un fiotto acido le attraversò lo stomaco.

			«Sì, e ne abbiamo trovate altre due così provenienti dallo scheletro maschile» aggiunse Sam con semplicità. «Queste ossa non si sono separate dallo scheletro in maniera naturale.»

			La dottoressa Jones si chinò per esaminare l’osso. «Nessun segno frastagliato di una sega. È stato un taglio molto netto.»

			Sam annuì. «Con qualcosa come delle tronchesi o delle tenaglie, sarebbe la mia ipotesi.»

			Accanto a Bree, Matt imprecò sottovoce.

			«Non abbiamo trovato prove che le dita della donna siano state tagliate. Non ancora.» Sam posò le ossa della mano e raccolse le due metà di un osso lungo. «Abbiamo un femore e diverse costole della vittima femminile che sono state rotte perimortem.»

			«Quindi all’incirca all’ora del decesso» chiarì Bree.

			«Esatto.» Sam indicò le estremità rotte. «Chiaramente, la frattura non ha avuto il tempo di guarire, quindi non è successo prima della morte. Le fratture post mortem tendono a essere più frastagliate perché le ossa si seccano e si sbriciolano. Questa frattura è pulita. Comunque, per il momento è tutto ciò che posso dirvi.» Sam si tolse il cappello e si asciugò la fronte prima di rimetterselo sulla testa.

			«Grazie per il suo aiuto» affermò Bree.

			I due dottori tornarono al lavoro. Lei e Matt diedero le spalle allo scavo.

			«Sarà un caso complicato.» Bree fece strada verso gli alberi. Le fosse la turbavano e non solo perché si trovavano dietro la sua casa d’infanzia. In quel caso non si trattava più solo di omicidio… come se non fosse stato abbastanza grave. Almeno una delle vittime era stata torturata.

		

	
		
			Capitolo 10

			Matt affiancò Bree. La guardò in volto di sottecchi. Era composta come al solito, ma sotto l’espressione impassibile era impallidita. Rughe di preoccupazione le segnavano i contorni della bocca e gli occhi. Era più turbata di quanto volesse ammettere.

			«Che pensi?» le chiese.

			«Mio padre ha vissuto qui fino alla sua morte nel 1993.» La voce di Bree era distaccata.

			«Le ossa possono essere state sepolte in questo posto in qualunque momento dopo il 1989» affermò Matt. «Purtroppo, concordo che tuo padre sia un valido sospettato, ma non possiamo supporre che l’abbia fatto. La proprietà è rimasta disabitata per almeno trent’anni.»

			«Perlomeno abbiamo delle informazioni per cominciare a investigare.» Bree attraversò il bosco. Sbucarono dalla parte del fienile.

			«Vuoi che rimanga sul posto?» chiese Matt.

			«No, lascerò un agente. Dobbiamo aggiornare Todd e preparare un piano d’azione, e ci serve quel maledetto mandato per perquisire l’abitazione di Shawn Castillo.»

			Dal veicolo Bree chiamò l’agente capo. Arrivati in centrale, si sistemarono tutti e tre nella sala conferenze con i portatili e i dossier. Ordinarono il pranzo e Matt organizzò due raccoglitori. Tutti i colloqui, i rapporti e le prove collegati al caso sarebbero stati inseriti lì.

			«Abbiamo due sospettati, per cominciare: Shawn Castillo e mio padre, Jake Taggert» iniziò Bree.

			«Ho ottenuto i resoconti finanziari di Shawn Castillo. Non c’è molto da controllare. Ha un paio di conti bancari su cui non c’è una grande attività. Lo stesso con la carta di credito» riferì Todd.

			«Vive sulla proprietà del fratello senza pagare l’affitto» spiegò Bree.

			Matt riassunse le scoperte dell’antropologo. «Abbiamo due vittime adulte, un uomo e una donna. Entrambi erano tra i venticinque e i cinquant’anni quando sono morti. Sono stati seppelliti qualche tempo dopo il 1989 ma prima dello scorso anno. Il nome della donna potrebbe essere Jennifer e il 20 giugno 1985 era una data importante per lei. Il nome dell’uomo potrebbe essere Frank Evans.»

			Matt aprì il telefono. Aveva scattato una foto della patente. Lesse l’indirizzo e la data di nascita. Poi Bree descrisse le dita mozzate e le traiettorie verso il basso dei proiettili. Mostrò a Todd una fotografia del braccialetto che aveva scattato sulla scena.

			«Chi taglia le dita delle persone?» chiese Matt. «E perché?»

			«Forse per evitare che i corpi vengano identificati con le impronte» suggerì Todd.

			Matt scosse la testa. «Le dita erano sepolte nella fossa con il cadavere.»

			«Che ne dite di un’organizzazione criminale, come punizione o tecnica d’interrogatorio?» Fece una pausa e sgranò gli occhi per l’eccitazione. «Dei serial killer.»

			Bree aprì il portatile. «Concentriamoci sull’identificare i resti, per ora.»

			Todd si schiarì la gola. «Di solito indaghiamo anche sul proprietario del terreno…» La sua voce si spense, come se non sapesse come completare il pensiero – ma questa volta è il fratello dello sceriffo.

			Matt apprezzò la schiettezza di Bree, che non permise che l’imbarazzo calasse su di loro.

			«Hai ragione, Todd. Grazie per averne parlato apertamente. Dobbiamo mettere tutti i puntini sulle i e i trattini sulle t. Per favore, fai un controllo su Adam per il fascicolo.»

			«Il registro delle imposte sugli immobili mostra che Adam ha acquistato il terreno a un’asta qualche anno fa.» Todd tirò fuori un foglio da una cartellina. «Se non ti dispiace, posso chiederti perché l’ha comprato, considerando ciò che vi era accaduto?»

			«Voleva preservare la proprietà di famiglia.» Dal tono, si capiva che non le piaceva come Todd stesse mirando a suo fratello. «Adam la possiede solo da qualche anno. Prima, era stata pignorata dalla contea per le tasse arretrate.»

			Todd aprì la bocca come se avesse voluto porre un’altra domanda, poi cambiò idea e la richiuse.

			Lei digitò al computer. «Emetterò un comunicato stampa. Non riveleremo nomi fino a quando il medico legale non avrà identificato ufficialmente le vittime. Non vogliamo che la famiglia di Frank Evans venga informata dai media. Voi due potete mettervi all’opera sulle denunce di persone scomparse. Concentratevi sulle donne di nome Jennifer e su un uomo di nome Frank Evans. Cominciate da questa zona, poi espandete il raggio.»

			Matt e Todd avrebbero trascorso gran parte del pomeriggio a cercare tra i fascicoli e a fare telefonate.

			«Nel comunicato stampa mostrerò una foto del braccialetto. Magari saremo fortunati e qualcuno lo riconoscerà. Lo pubblicherò anche sui nostri profili social» annunciò Bree.

			Scrisse il comunicato stampa mentre Matt avviava una ricerca su NamUs. Il National Missing and Unidentified Persons System era un centro nazionale di scambio d’informazioni usato per accelerare la risoluzione dei casi di persone scomparse e per identificare le spoglie non reclamate. Si potevano effettuare ricerche nel database secondo vari filtri.

			Iniziò con Frank Evans e ottenne subito un risultato. La data di nascita combaciava con quella sulla patente ritrovata nella fossa. «Frank Evans è scomparso da Grey’s Hollow nel giugno del 1990, ma il suo file online è incompleto. Non c’è nemmeno una foto. La persona da contattare indicata è l’agente Simmons del dipartimento dello sceriffo della contea di Randolph. Simmons è morto, tipo, dieci anni fa.»

			«Il caso è di trent’anni fa. I casi più vecchi hanno sempre meno informazioni.» Bree si massaggiò la tempia. «Ma dovrebbe esserci un fascicolo cartaceo.»

			«Farò spulciare gli archivi nel seminterrato a un agente» si offrì Todd. «Il fascicolo dovrebbe esserci.»

			Matt inserì i dati noti della vittima femminile. «Non ci sono donne scomparse di nome Jennifer segnalate nella contea di Randolph. Se espando la ricerca in tutto lo Stato di New York, ce ne sono quattro, tutte adulte, sotto i cinquanta. Tutte e quattro corrispondono alla nostra descrizione fisica.»

			«Qualcuna di loro sembra promettente?» domandò Bree.

			Matt alzò le spalle. «Difficile dirlo. Sto ampliando la ricerca per includere anche gli stati confinanti.»

			Sul lato orientale dello Stato di New York, la contea di Randolph era vicina al New Jersey, alla Pennsylvania, al Connecticut, al Massachusetts e al Vermont.

			Arrivarono i loro panini e mangiarono senza smettere di lavorare.

			Bree controllò l’orologio. «Devo andare all’incontro per il budget.»

			«Todd e io inizieremo a chiamare i contatti dei risultati della ricerca su NamUs.»

			Bree annuì. «Chiedete di una mascella rotta e di importanti interventi odontoiatrici. Vedete se ci sono radiografie dentali disponibili per un confronto. Controllate anche se qualcuna delle donne è scomparsa insieme a un compagno. Se è scomparsa insieme a Frank nel 1990, allora non era nata nel 1985. L’antropologo sostiene che la vittima avesse almeno venticinque anni quando è morta.»

			«E se il suo nome non fosse Jennifer?» chiese Todd. «Le donne non portano gioielli con il nome dei figli inciso sopra? Forse Jennifer era la figlia.»

			«In tal caso, se il nome della vittima non fosse Jennifer, la nostra ricerca è appena diventata più complicata.» Bree prese il portatile e gli avanzi del sandwich. «Spero di tornare tra un’ora o due. Mandatemi un messaggio se avete bisogno di me.» Se ne andò, dando un morso al panino mentre usciva.

			Todd digitò al computer. «Ci sono settanta donne scomparse dallo Stato di New York che corrispondono alla descrizione generale della nostra vittima. Se includiamo le donne di altri stati, dovremo esaminare centinaia di rapporti. Stilerò un elenco iniziale e collegherò anche l’NCIC.»

			Il National Crime Information Center era l’ancora di salvezza delle forze dell’ordine, un database delle informazioni sui crimini che conteneva rapporti dalle barche rubate alle persone scomparse e agli omicidi.

			«Possiamo inserire la ricerca sulle dita amputante nel ViCAP» propose Matt. Il Violent Criminal Apprehension Program dell’FBI raccoglieva e analizzava dati sui crimini violenti. «Forse otterremo un risultato.»

			«Speriamo.» Todd si alzò e andò alla porta. Chiamò un agente e lo mandò nel seminterrato a cercare il dossier su Frank Evans.

			Matt si rimise al computer. Senza un po’ di fortuna, identificare Jennifer sarebbe stato difficile, se non impossibile. Negli Stati Uniti spuntavano più di quattromila corpi non identificati ogni anno e un migliaio restava ancora senza identità un anno dopo.

			Gli scheletri potevano non essere mai identificati. Matt si raffigurò il volto di Bree. Troppi ricordi tragici la perseguitavano. Aveva bisogno che quel caso venisse risolto.

			Matt recuperò la ricerca iniziale sulle Jennifer scomparse dallo Stato di New York. Tanto valeva cominciare da vicino. Jennifer Swan, chiamata Jenny, era stata vista l’ultima volta a Bay Shore, New York, nel marzo del 2011. Aveva quarantadue anni quand’era scomparsa. Non erano stati fatti accessi al suo conto bancario e il suo cellulare non era stato usato da quando era sparita. Era alta uno e sessantacinque e nel 2011 pesava sessantatré chili.

			Matt controllò una mappa online. Bay Shore era a Long Island, a circa quattro ore da Grey’s Hollow. Il contatto per il caso era un detective del dipartimento di polizia della contea di Suffolk. Prese il telefono e compose il numero.

			Da qualche parte, qualcuno aveva perso una persona cara.

		

	
		
			Capitolo 11

			Bree avvertiva un leggero malessere. L’affermazione di Todd era inappuntabile. Quando si trovava un corpo, si indagava sempre sul proprietario del terreno nel quale era stato rinvenuto. In un angolo della mente, aveva considerato suo padre come l’assassino. I suoi genitori erano morti nel 1993. Frank era stato ucciso e sepolto nella proprietà quando la famiglia di Bree ancora ci viveva. Sembrava ragionevole, e tutt’altro che sconvolgente, supporre che suo padre fosse coinvolto.

			Ma se ciò fosse stato vero, cos’avrebbe significato per Adam e i ragazzi? Sperò che i compagni a scuola non prendessero in giro Kayla o Luke, e sperò con la stessa intensità che Adam potesse affrontare l’idea che il padre avesse ucciso altre persone oltre alla loro madre. Che non avesse commesso un solo atto di violenza alimentato dalla collera, ma che fosse un assassino a sangue freddo.

			Perché Adam aveva acquistato la proprietà? La vedeva come una sorta di mausoleo? Era un modo per connettersi con la madre che non ricordava? Bree l’aveva ritenuto strano, ma d’altra parte la casa a lei rammentava solo la notte in cui suo padre aveva ucciso sua madre… la notte in cui li aveva quasi uccisi tutti.

			Uno sgradevole presagio le serpeggiò lungo la spina dorsale. La stampa aveva finalmente smesso di essere ossessionata dalla sua famiglia. Quel caso avrebbe riportato l’attenzione dei media sui Taggert? Temeva le infinite telefonate e i giornalisti davanti alla sua porta o che giravano un servizio dalla strada, con la fattoria di Bree sullo sfondo. L’unico modo per proteggere Adam e i ragazzi era risolvere quell’omicidio.

			Mentre usciva dall’ufficio si fermò davanti alla scrivania di Marge.

			La donna aprì un cassetto, tirò fuori un fascio di cartelline e gliele consegnò. «Ho quei fascicoli che avevi chiesto.»

			Erano più pesanti di quanto si fosse aspettata. Il plico più grosso doveva essere quello del caso dei suoi genitori. Bree fissò la cartellina sbiadita. La morte dei genitori sarebbe stata descritta nei dettagli. Ci sarebbero state foto che non avrebbe voluto vedere. Purtroppo, non aveva scelta.

			Ma non poteva farlo in quel momento. Doveva concentrarsi.

			Le venne un nodo alla gola. «Grazie.» Infilò i fascicoli nella valigetta e lasciò l’edificio.

			In auto, le suonò il telefono. Un’occhiata allo schermo le rivelò che era Nick West, un giornalista locale. Rispose mentre usciva dal parcheggio. «Buongiorno, signor West.»

			«Buongiorno, sceriffo» esordì Nick. «Ho appena letto il tuo comunicato stampa.»

			«E?»

			«E vorrei maggiori informazioni. Hai tempo per rispondere a qualche domanda?»

			«Forse» rispose con cautela Bree.

			Nick rise e andò dritto al punto. «I resti umani del comunicato… sono gli stessi ritrovati sulla proprietà della tua famiglia?»

			«Sì.»

			«Che altro sapete delle spoglie?»

			«La descrizione essenziale era inclusa nel comunicato.» Bree aveva omesso il dettaglio delle dita mozzate.

			«I corpi sono collegati alla morte dei tuoi genitori?» chiese Nick, con crescente eccitazione nella voce. «O sono più recenti?»

			«Stiamo aspettando maggiori particolari dall’antropologo forense. Per queste cose ci vuole tempo e le famiglie meritano di essere informate per prime. Lo sai.» Bree svoltò nel parcheggio del municipio, che era solo a qualche minuto dall’ufficio dello sceriffo. Parcheggiò il SUV. «Perché hai chiamato, Nick?»

			«Be’, in quel posto tuo padre ha ucciso tua madre.»

			«Sì.»

			«Pensi che tuo padre possa aver ucciso qualcun altro?»

			«Non lo so» rispose Bree con sincerità. «Prima devo identificare i corpi. Chiunque abbia perso i suoi cari merita delle risposte.»

			E anche lei.

			«Devi avere qualche informazione in più» suppose Nick.

			«I pochi dettagli che possediamo sulle vittime sono contenuti nel comunicato stampa.»

			«Il taglio del mio reportage è più sulla storia di violenza nella proprietà» insistette lui. «Vorrei intervistarti.»

			Oh, che gioia.

			«Di nuovo?» chiese lei.

			«Se non hai tempo per me» aggiunse Nick, in un finto tono indifferente, da vecchia volpe, «posso sempre cominciare con tuo fratello. Ha comprato la proprietà, giusto?»

			Bree avrebbe voluto dargli un cazzotto attraverso il telefono.

			Inspirò. Nick sapeva bene ciò che stava chiedendo. L’aveva ritenuto una persona migliore di così. Invece di stare al gioco, lo ammonì. «Fare pressione sulla mia famiglia non è giusto, Nick. I Taggert hanno già subito abbastanza attenzioni da parte dell’opinione pubblica. Non trovi?»

			«Sto solo svolgendo il mio lavoro.» Nonostante la giustificazione, Nick sembrò pentito… forse persino sulla difensiva.

			«In tal caso, svolgere il tuo lavoro significa aspettare prove concrete.»

			«Altri giornalisti faranno a gara per pubblicare i primi titoloni.»

			Bree esitò. Aveva percepito del potenziale nel giovane reporter, la prima volta che si erano incontrati. «Ti darò un consiglio gratuito. Lascia il sensazionalismo ai tabloid. Sono disposta a concederti la priorità se tu sei disposto a collaborare. Vuoi congetture e una storia debole subito? O ne vuoi una solida quando avrò informazioni vere e confermate? Che tipo di giornalista vuoi essere è una tua scelta.»

			Lui rise. «Dal momento che l’hai presentata con tanta delicatezza, presumo che sceglierò la storia solida.»

			«D’accordo, allora. Concedimi un paio di giorni per le indagini e per permettere all’antropologo di terminare gli scavi. Poi imposteremo qualcosa.»

			«Fantastico!» L’entusiasmo giovanile trasparì dalla sua voce. «Quando?»

			Bree strinse i denti. «Se non ti chiamo entro lunedì, telefonami e ricordamelo.»

			«Lo farò.»

			Non aveva alcun dubbio. Nick era insistente come Ladybug quando dava la caccia a uno scoiattolo.

			Nick terminò la telefonata senza salutare. Bree chiamò il fratello. Adam non rispose. Probabilmente stava dipingendo. Ritrovare i corpi doveva avergli rimescolato le emozioni. Le affrontava dipingendo.

			Gli lasciò un messaggio. «Ehi, Adam. I giornalisti sono di nuovo sulla storia di mamma e papà. Non rispondere al telefono, d’accordo?»

			Come se fosse solito rispondere.

			«O alla porta» aggiunse. «Passerò da te questo fine settimana.»

			Mentre entrava in municipio, cercò di mettere da parte il macabro interesse della comunità per la sua famiglia. Ripassò mentalmente i punti del budget operativo proposto per il dipartimento dello sceriffo.

			La conversazione con Nick l’aveva fatta tardare di qualche minuto, quindi entrò nella sala conferenze con tre minuti di ritardo. Donovan e Keeler erano già seduti al tavolo. I due uomini davano le spalle alla parete di fondo, presentando così un fronte unito contro Bree. Entrambi si alzarono quando lei entrò. Elias aveva la faccia incupita. Aloni scuri gli segnavano gli occhi. Era rimasto sveglio fino a tardi con il fratello, al pronto soccorso? Lo sguardo che scoccò a Bree era affaticato, ma meno ostile di quanto lei si sarebbe attesa. Non poteva aspettarsi che fosse bendisposto dopo che gli aveva arrestato il fratello.

			Di qualche anno più giovane, Keeler era in gran forma, ma l’estrema magrezza gli invecchiava il volto. Si era rasato la testa e un’ombra scura indicava che era molto stempiato.

			«Siamo lieti di tenere finalmente questo incontro, sceriffo.» Accomodandosi, Elias si sistemò i polsi doppi della camicia. Portava il completo grigio come se ci fosse nato dentro.

			Sedutosi, Keeler si protese sopra il tavolo e unì le mani. Le maniche dell’abito blu erano tirate su fino ai gomiti e gli mettevano in mostra gli avambracci ossuti. Si premurò di controllare l’orologio. «Grazie per averci inserito tra i suoi fitti impegni» affermò con una punta di sarcasmo.

			Bree guardò l’ora. «Non preoccupatevi, signori. Non vi tratterrò a lungo.»

			«Avete identificato i resti rinvenuti sulla proprietà di suo fratello?» chiese Keeler.

			«No» rispose Bree. «L’antropologo e la sua squadra stanno ancora effettuando gli scavi.»

			Elias la scrutò con diffidenza. «Ho sentito questa mattina che le due vittime sono state assassinate.»

			Bree non aveva divulgato l’informazione, ma la fuga di notizie non la sorprese. Era già successo in passato, con i casi più critici. «Il medico legale non ha dichiarato ufficialmente la causa del decesso.» Si interruppe. «Preferisco non fare dichiarazioni fino a quando i dati non saranno confermati, ma l’ipotesi iniziale è che a entrambe le vittime abbiano sparato alla testa… in una sorta di esecuzione.»

			Elias si paralizzò e Keeler impallidì. Li aveva colti di sorpresa. Bene.

			«Abbiamo avuto un bel po’ di omicidi da quando ha assunto la carica di sceriffo; la maggior parte dei casi è collegata alla sua famiglia.» Keeler scosse la testa, incredulo. «È sicura che questo sia stato un omicidio? Non potrebbe essere stato un altro omicidio-suicidio?» La sua voce era carica di speranza. Gli omicidi erano pessimi per gli affari.

			«La gente non si seppellisce da sola» replicò Bree, impassibile.

			«Suppongo di no.» Elias si appoggiò allo schienale. «La mia fonte afferma che nella fossa sia stata ritrovata una patente.»

			Bree strinse la mascella. Accidenti ai pettegolezzi nelle cittadine. «Sì, ma non sappiamo con certezza se appartenesse alla vittima.»

			«A chi altri dovrebbe appartenere? Inoltre, la patente è di un uomo scomparso trent’anni fa» ribatté Elias.

			Bree inarcò un sopracciglio. «E come lo sa?»

			«Su, su. Se rivelassi la mia fonte, non ne avrei più una» fu la replica. 

			Keeler si mostrò sollevato. «Se il caso è così vecchio, probabilmente non dovrebbe dedicargli troppo tempo. È tutt’altro che una questione pressante… a meno che, ovviamente, non abbia abbastanza casi recenti da tenerla occupata.» Lo disse come se un vecchio omicidio non fosse importante e come se Bree non avesse altro da fare. In realtà, lo sceriffo locale forniva servizi di polizia alle città entro i confini della contea, presentava i mandati e gestiva la prigione. Diavolo, Bree era responsabile anche del controllo degli animali.

			Incrociò i loro sguardi da sopra il tavolo. Keeler sembrava compiaciuto, come se l’avesse superata in astuzia… In che modo, lei non riusciva a immaginarlo. Elias invece aveva l’aria stanca.

			«Ritenete che non dovrei lavorare a un evidente caso di omicidio?» Bree non distolse lo sguardo da quello di Keeler. La collera le divampò nel petto. Non riuscì a trattenerla. Come osava? Aveva mai perso una persona cara per un crimine violento? Lei sì. «Se si trattasse di un membro della sua famiglia, non vorrebbe un’indagine approfondita?»

			Il sorrisetto compiaciuto di Keeler si spense e lui non rispose.

			Ben fatto, Bree. Hai fatto incazzare anche lui. Ottimo inizio per le tue trattative.

			Le implicazioni politiche di quel lavoro sarebbero state la sua fine.

			Spostò lo sguardo su Elias. «Pensa che dovrei lavorare a questo caso?»

			Una rapida scintilla di collera gli illuminò gli occhi, ma si affievolì in fretta. «Certo.» La sua voce fu inaspettatamente sincera. L’aveva mal giudicato? Forse stava cercando di fare la cosa giusta e di occuparsi di suo fratello. Forse lei era sfinita.

			Si domandò se Elias avesse menzionato l’arresto del fratello a Keeler. Lei non affrontò l’argomento. Tecnicamente, Shawn era un sospettato, ma solo perché era entrato in possesso di un teschio e non aveva avvisato le autorità. La linea di difesa del l’ho solo trovato in realtà era plausibile. Fino a quando Bree non avesse avuto più dettagli sugli omicidi e non avesse identificato le vittime, non aveva dei veri sospettati a parte il suo defunto padre. Il lato positivo era che, se Jake Taggert era l’assassino, non costituiva più un pericolo per nessuno. Inoltre, non ci sarebbe stato bisogno di un processo.

			Elias si spostò in avanti, posando i gomiti sul tavolo. Batté le mani sul piano, spezzando la tensione. «Passiamo agli affari. Abbiamo tutti degli impegni.»

			«Posso fare risparmiare tempo a tutti.» Keeler unì la punta delle dita, gli occhi piccoli e arroganti. «Non ci sono più soldi.»

			«Comprendo che i fondi siano limitati.» Bree alzò entrambe le mani. «Sto cercando di fare risparmiare denaro alla contea.»

			Elias era scettico. «Farci risparmiare denaro? La sua proposta prevede più fondi.»

			Bree annuì. «Come entrambi saprete, di recente ho collocato cinque agenti nei posti vacanti e siamo ancora a corto di personale.»

			«Forse i suoi agenti devono dare delle priorità alle chiamate» suggerì Keeler.

			Bree gli rivolse uno sguardo fermo. «Per il momento, stiamo facendo del nostro meglio, ma abbiamo più problemi del numero di agenti sotto il mio comando.»

			Il cipiglio di Keeler gli accentuò le rughe intorno alla bocca.

			Bree continuò. «Tre dei nuovi assunti sono donne. Due attualmente stanno frequentando l’accademia di polizia e cominceranno non appena l’addestramento sarà completato. Una ha già iniziato. Siamo stati fortunati ad assumere l’agente Laurie Collins. Ha sei anni di esperienza nel dipartimento di polizia di Los Angeles.»

			«D’accordo.» Keeler roteò una mano in aria per farle segno di andare avanti. «Ha assunto delle donne. Abbiamo capito.»

			«Non ci sono spogliatoi per gli agenti di sesso femminile» specificò Bree. «Collins al momento usa il bagno, ma non è una soluzione accettabile nel lungo periodo.»

			Keeler la guardò torvo. «È stata lei ad assumerle. Trovi il modo per fare funzionare le cose. Sono sicuro che sopravvivranno.»

			«Le agenti hanno bisogno di potersi fare la doccia e cambiarsi» spiegò Bree.

			«Non possono cambiarsi in bagno?» domandò Keeler.

			«Lei non vorrebbe farsi la doccia subito dopo che un sospettato le ha vomitato, urinato o sanguinato addosso?» chiese Bree. «Le contaminazioni biologiche devono essere lavate immediatamente.»

			Keeler arricciò il naso per il disgusto. Elias osservò Bree con rinnovato interesse, come se la stesse guardando per la prima volta in veste di poliziotto competente.

			Bree distese i palmi sul tavolo. «Succede di continuo. Al momento, gli uomini hanno uno spogliatoio e le donne no. In tutta franchezza, la situazione è una causa civile annunciata.»

			Le rughe di Keeler si accentuarono fino a farlo sembrare una marionetta. «Era necessario assumere delle donne?»

			Bree mandò giù la risposta che aveva sulla punta della lingua. Sul serio? È questa la sua conclusione? Invece, trasse un respiro profondo e sottolineò: «La discriminazione nelle nostre pratiche di assunzione esporrebbe la contea a un’azione legale. Non siamo nel 1950».

			L’espressione di Keeler suggerì che preferisse quel decennio.

			«Ha ragione.» Elias la sorprese con la sua risposta. «La contea ha bisogno di modernizzarsi. Molti dei nostri edifici sono antiquati e inefficienti.»

			Keeler lo definì traditore con un’occhiataccia, poi spostò lo sguardo su Bree. «Che cosa vuole?»

			«L’ideale sarebbe un nuovo edificio.» Bree picchiò il dito sulla cartellina che conteneva la sua proposta. Sapeva che la sua richiesta iniziale sarebbe stata respinta.

			Keeler alzò gli occhi al cielo. «Non possiamo permetterci un nuovo edificio.»

			«Un’altra opzione è ampliare e rinnovare la struttura attuale» suggerì Bree.

			Elias scosse la testa. «Comprendo le sue necessità ma, sinceramente, non so dove possiamo trovare i fondi per un progetto di tale entità.»

			Bree alzò le spalle. «Il dipartimento dello sceriffo in passato aveva un budget maggiore. I fondi sono stati tagliati dopo la morte dello sceriffo King, dopo che gli agenti si sono dimessi e lo sceriffo ad interim non li ha rimpiazzati. Che ne è stato di quel denaro?»

			Il volto di Keeler avvampò per la collera. Elias parve pensieroso, come se stesse riflettendo. Che ne è stato di quel denaro?

			Bree proseguì. «Suggerisco di fare dei preventivi in vista di un ampliamento e rinnovamento dell’attuale edificio, così come per una nuova costruzione. Se verremo citati in giudizio, potremo almeno sostenere che riconosciamo la difformità del nostro dipartimento e che stiamo cercando di correggerla. Sono sicura che ammodernare l’edificio porterebbe anche un miglioramento dell’efficienza energetica. A lungo andare si risparmierebbero dei soldi.»

			Keeler borbottò.

			«Faccia fare i suoi preventivi» affermò Elias. «Daremo un’occhiata al nostro budget attuale per tutto il territorio e vedremo dove possiamo trovare un po’ di denaro.»

			«Grazie.» Bree annuì. «Il punto successivo sulla mia lista è assumere un’unità cinofila. Ci è capitato di chiederla in prestito allo stato, per questioni impellenti, ma in molti casi nessuna squadra era disponibile. Tre anni fa ne avevamo una, ma dopo una sparatoria non è stata sostituita.»

			Keeler giocherellò con la fede. «Lo sceriffo King non pensava che fosse necessario rimpiazzare l’unità cinofila. Se la cavava piuttosto bene anche senza. Sappiamo che questo è il suo primo impiego amministrativo.» Aveva l’aria compiaciuta. «Forse potrebbe chiedere ai suoi agenti anziani, quelli che lavoravano con King, come riuscisse a essere così efficiente.»

			Bree si appoggiò allo schienale della sedia, stringendo i denti. «Efficiente o corrotto?»

			Keeler si sforzò di non alzare gli occhi al cielo. «Non può credere a tutto ciò che legge sui giornali. King era un ottimo sceriffo.»

			Bree sentì gli occhi sgranarsi. Che coraggio aveva quell’uomo… Dopo la morte di King, erano venute a galla decine di testimonianze di corruzione, dagli omicidi all’eccessivo uso della forza, fino all’appropriazione indebita di fondi. Quell’uomo aveva fatto tutto in maniera sbagliata, eppure era ancora stimato.

			Elias alzò una mano. «Dobbiamo riconoscere che King ha commesso

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
		

	OEBPS/image/1.png
DA LEIGH

iduzione di Lorenza Braga






